
Un video atroce che mostra paramilitari serbi impegnati nei

massacri di Srebrenica (1995) ha sconvolto la Serbia. Il fil-

mato mostra l’esecuzione di civili musulmani. Il video ha

portato a cinque, o 8, arresti. Il filmato non è una novità se-

condo Natasa Kandic, direttrice del Centro giuridico umani-

tario: fu mostrato ai responsabili dell'inchiesta sullastrage.

SREBRENICA Il video del massacro

«SONO MICHELE PLACIDO, il commissa-

rio Cattani». Vi ricordate di me»? Il volto del-

l’attore italiano è comparso ieri sugli schermi

televisivi afghani, ma questa volta non nelle

vesti che lo hanno re-

so celebre nel Paese,

quelle del poliziotto

chenellosceneggia-

to «La Piovra» combatte eorica-
mente la sua battaglia contro la
mafia. Placido ha messo la sua
acquisita notorietà presso il pub-
blico locale al servizio di una
causa umanitaria di drammatica
urgenza: la salvezza di Clementi-
na Cantoni, la giovane italiana
rapita il 16 maggio scorso a Ka-
bul. «Come Clementina, anch’io
sono italiano -dice Placido, certo
che il suo messaggio videoregi-
strato sarà visto anche dai seque-
stratori-. Clementina ha fatto
molto per aiutare il popolo afgha-
no, ciascuno di voi ora può aiuta-
re lei a tornare a casa sana e sal-
va. Per favore aiutate Clementi-
na».
L’iniziativa dell’attore italiano
viene salutata con favore dalle
autorità locali. «Siamo entusiasti
che Michele Placido abbia dato
il suo tempo e le sue energie per

contribuire ad
ottenere il rila-
scio di Clemen-
tina», afferma il
portavoce del
ministero dell'
interno di Ka-
bul, Lutfullah

Mashal, secondo il quale «la
maggior parte degli afghani ri-
corda il commissario Cattani e
tutto il bene che ha fatto per la so-
cietà. Ora Michele ci sta aiutan-
do a fare del bene nella nostra so-
cietà e a far ritornare Clementi-
na». La Piovra è stato il primo
film trasmesso dopo la caduta
del regime dei talebani alla fine
del 2001.
Un’altra iniziativa a favore della
Cantoni ha per protagonisti i rap-
presentanti di tutte le organizza-
zioni umanitarie attive a Kabul,
con la firma di una petizione in
cui si chiede il suo immediato ri-
lascio. «Speriamo che la trattati-
va vada avanti e si concluda pre-
sto», commenta Marco Garatti,
di Emergency. «È una vicenda
confusa, non sappiamo ancora
bene chi siano i rapitori e che co-
sa vogliano veramente. Più pas-

sano i giorni e più tutto questo di-
venta pesante. Ma la cosa che più
ci preme è una sola: che Clemen-
tina torni a casa il più presto pos-
sibile». Elena Lombardini, di Co-
opi, spiega come sia cambiata la
vita degli operatori umanitari do-
po il sequestro: «Non andiamo
più a fare la spesa nei soliti super-
mercati, preferiamo non uscire la
sera». All’iniziativa, promossa
da Care International, l’ong cana-
dese per cui lavorava la Cantoni,
hanno aderito, firmando con
l’impronta del pollice i cartelli
bianchi affissi sui muri, in cui si
riporta il testo dell’appello, mol-
te delle tante persone che Cle-
mentina ha aiutato in questi anni
trascorsi in Afghanistan, in parti-
colare le vedove del distretto 6 di
Kabul.
Viene definita falsa dal governo
afghano infine, la notizia diffusa
da alcune emittenti televisive e
radiofoniche locali, secondo cui
per la liberazione dell'ostaggio,
Timor Shah, il capo della banda
dei sequestratori, avrebbe richie-
sto dieci milioni di dollari. Gli in-
quirenti ripetono che, a parte la
restituzione di una modesta som-
ma di denaro che gli fu sottratta
durante una perquisizione, Ti-
mor Shah non vuole un riscatto,
e resta fermo sulla richiesta di
scarcerazione della madre, che è
in stato di fermo perchè coinvol-
ta in un precedente sequestro. Ti-
mor Shah inoltre vorrebbe avere
delle garanzie di non essere arre-
stato subito dopo il rilascio di
Clementina.

ROMA Nel giorno della festa del-
la Repubblica e poche ore prima
dei funerali dei quattro elicotteri-
sti morti in Iraq, l’irrisolto proble-
ma della ambiguità che circonda
da due anni la presenza dei solda-
ti italiani a Nassiriya è tornata ad
manifestarsi. Quattro vedove di
caduti nella strage del 12 novem-
bre 2003 (morirono 12 carabinie-
ri, 5 militari dell’Esercito e due
civili) hanno scritto al presidente
Ciampi non per rivendicare, ma
per sollecitare il conferimento
della medaglia d’oro al valor mi-
litare per i loro congiunti. Altri fa-
miliari dei caduti della strage che
ha distrutto la palazzina dei cara-
binieri nel centro di Nassiriya,
pur condividendo l’iniziativa,
non hanno aderito. È il caso di
Marco, figlio diciottenne dell’ap-
puntato dell’Arma Domenico In-
travia, che tuttavia si dice «indi-
gnato per quanto sta accadendo e
per il silenzio calato sulla trage-
dia». La lettera riapre una ferita
che non si è mai rimarginata e so-
prattutto ripropone una questio-
ne molto seria: qual è la «natura»
della spedizione italiana in Iraq?
Il governo, fin dai primi dibattiti
parlamentari della primavera
2003 nei quali si fece rappresen-
tare dall’allora ministro Frattini,
ha sempre descritto la missione a
Nassiriya come un «impegno
umanitario». Da questo conse-
guono obblighi e comportamen-
ti. Tutte le onorificenze ed i rico-
noscimenti che vengono conces-
si ai militari quando tornano in

Italia da Nassiriya corrispondo-
no a «missioni di pace». Per que-
sta ragione anche la concessione
della medaglia d’oro al valori mi-
litare per le vittime della strage di
Nassiriya è bloccata da «impedi-
menti burocratici». Il riconosci-
mento infatti è destinato alla me-
moria dei caduti in guerra e, per
concederlo ai caduti di Nassiriya,
ci vorrebbe un provvedimento ad
hoc. Qualcuno ha suggerito di
concedere ai caduti della strage
la Croce d’oro, meno «impegnati-
va». In tal modo il governo po-
trebbe continuare a mentire sulla
natura della spedizione. Le vedo-
ve dei quattro militari sono state
indotte a rivolgersi a Ciampi an-
che dal fatto che il Quirinale ha
concesso la medaglia d’oro a Ni-
cola Calipari, ucciso dagli ameri-
cani a Baghdad la sera del 4 mar-
zo. La questione rischia dunque
di diventare un caso politico, an-
che perché sul fatto che in Iraq sia
in corso una guerra è difficile
avere dubbi.
Il «bollettino» di guerra di ieri
elenca quattro devastanti attenta-
ti compiuti da altrettanti terroristi
suicidi. Le stragi, che hanno pro-
vocato la morte di 23 persone (tra
le quali un neonato) sono state ri-
vendicate da Al Zarqawi e sono
avvenute nelle regioni sunnite e
nel nord dell’Iraq. Diciotto perso-
ne sono morte in un locale distrut-
to da un’esplosione in un villag-
gio a sud della città petrolifera di
Mosul. L’obiettivo dei terroristi
erano le guardie di scorta al vi-
ce-premier, il curdo Rowsch
Shways. Uno di queste è tra i
morti, sei i feriti. A Mosul sono
state utilizzate due «moto-bom-
be» che hanno seminato la morte
tra poliziotti e civili. Altri attenta-
ti sono avvenuti a Baquba e Ki-
rkuk. Il comando Usa ha diffuso
la notizia della morte di due sol-
dati.
  t. fon

Libano, ucciso il giornalista della primavera di Beirut
Samir Kassir era famoso per le sue posizioni anti-siriane. L’opposizione: un crimine contro di noi

La segreteria Nazionale della
Cgil Scuola partecipa commos-
sa al grave lutto della famiglia
per la prematurea scomparsa
di

GIORGIO SAVIANO
e ne ricorda la splendida figura
di uomo e di dirigente sindaca-
le.

Roma, 3 giugno 2005

ANNIVERSARIO

BATTISTA SCARDOVI
A un anno dalla tua scompar-
sa, sei sempre nei nostri cuori.

Tua moglie, i tuoi figli,
tuo fratello, tua cognata

e i tuoi nipoti.
Alfonsine (Ra), 3 giugno 2005

I compagni della Sezione n. 3
di Como annunciano la scom-
parsa del compagno

MARIO GRAZIOLI

3 giugno 2002 3 giugno 2005
Ogni giorno vive in noi

EDUARDO GUARINO
con la sua intelligenza, la sua
umanità, il suo sorriso e la sua
allegria.
Una persona così speciale non
potrà mai essere dimenticato
per tutto quello che ha fatto e
dato ai lavoratori, alla Cgil e al-
la sua Filcea.

Filcea Cgil Nazionale

Lina Colajanni con i figli Luigi,
Alessandro, Emilia, Giorgio ed
Enrico, addolorati comunicano
la scomparsa di

LETIZIA NOVELLA
COLAJANNI

che ha dedicato la vita alla soli-
darietà ed alla difesa dei diritti
nella politica e nel volontariato.
Caltanissetta, 3 giugno 2005

■ diUmbertoDeGiovananngeli

LA GUERRA INFINITA

Oggi i funerali
dei 4 militari
morti in Iraq

Placido-Cattani
alla tv afghana:
liberate Clementina
Celebre a Kabul grazie alla «Piovra»
l’attore lancia un appello umanitario

Quattro attentati
suicidi in Iraq:
23 morti nel nord
e nel triangolo sunnita
Uccisi due militari Usa

PIANETA

HANNO SPENTO una vo-

ce libera. Un intellettuale

scomodo. Hanno eliminato

brutalmente un giornalista

coraggiosoche credeva e si

era battuto per un Libano

democratico, finalmente sottratto
all’abbraccio mortale del padre-pa-
drone siriano. La «primavera di
Beirut» si tinge di sangue. Quello
di Samir Kassir, 45 anni, editoriali-
sta del quotidiano indipendente
An-Nahr e noto per le sue posizioni
antisiriane.

Beirut, ore 10:45 locali (le 09:45 in
Italia). Samir mette in moto la pro-
pria auto, un’Alfa Romeo bianca,
parcheggiata sotto la sua abitazio-
ne nel quartiere cristiano di Achra-
fiyeh, nella zona est di Beirut, a due
passi dal grande centro commercia-
le Abc. Come ogni mattina è diret-
to alla sede del giornale nella vici-
na Piazza dei Martiri. Un attimo e
si scatena l’inferno. Con una tecni-
ca più volte sperimentata e affinata
durante la guerra civile libanese
(1975-1990), l’accensione del mo-
tore provoca l’immediata esplosio-
ne dell’ordigno che era stato piaz-
zato sotto il sedile del guidatore. Il
giornalista resta ucciso sul colpo e

le immagini del suo corpo dilaniato
all’interno dell’auto completamen-
te distrutta vengono mandate in on-
da dalle Tv libanesi. L’esplosione
provoca anche il ferimento di una
passante (ricoverata in gravi condi-
zioni) e la distruzione di diverse au-
to. Sul luogo dell’attentato, isolato
dalle forze di sicurezza libanesi, si
precipitano esponenti dell’opposi-
zione, tra i quali Jibran Tueini, edi-
tore del quotidiano per cui Kassir
lavorava e appena eletto deputato
nel primo turno delle legislative
svoltosi domenica a Beirut. Con le
lacrime agli occhi e la voce incrina-
ta dalla commozione Tueini lancia
il suo j’accuse: «Questo crimine è
contro l’opposizione antisiria-
na...in Libano non deve rimanere

più neanche l’ombra di un agente
segreto di Bashar al-Assad», di-
chiara Tueini, il cui quotidiano ave-
va pubblicato nei giorni scorsi un
articolo in cui si affermava che tre
ufficiali dei servizi segreti di Da-
masco stanno coordinando la cam-
pagna elettorale dei candidati filo-
siriani nel nord del Libano, dove si
voterà il 19 giugno, nel quarto e ul-
timo turno delle legislative. Le ac-
cuse di Tueini vengono respinte
con decisione da Damasco: la Si-
ria, affermano fonti vicine al presi-
dente Assad, non ha nulla a che ve-
dere con questo «crimine».
Beirut è sotto shock. La paura torna
ad avvolgere il Paese dei Cedri. Il
leader druso dell’opposizione Wa-
lid Jumblatt accusa senza mezzi ter-

mini i «servizi di sicurezza guidati»
dal presidente libanese Emile
Lahoud, rinnovando la richiesta
della sua destituzione. «La serie di
assassini cominciata con il fallito at-
tentato al deputato Marwan Hama-
de e proseguita con l’uccisione del-
l’ex premier Rafik Hariri sembra
continuare contro ogni libero gior-
nalista o politico», dice Jumblatt.
Said Hariri, figlio dell’ex premier
assassinato il 14 febbraio scorso e
appena proclamato incontestato
vincitore con la sua lista del primo
turno delle elezioni a Beirut, pone
sotto accusa per l’uccisione di Kas-
sir il «regime criminale di polizia».
Un regime, denuncia, che «sta an-
cora sfidando i libanesi e la comuni-
tà internazionale», nel momento in

cui la commissione d’inchiesta
Onu ha cominciato proprio in que-
sti giorni a operare a Beirut per cer-
care di fare luce sull’uccisione del
padre. L’attentato costato la vita a
Kassir, che era anche n apprezzato
storico, è ugualmente condannato
dal movimento sciita libanese, men-
tre il premier uscente Najib Miqati
ha affermato che l’uccisione del
giornalista è un crimine «contro la
sicurezza e la libertà di espressio-
ne». «Ma noi non consentiremo
mai che vengano represse», promet-
te Miqati. Ma sul futuro del Libano
pesa l’angosciante interrogativo
del giovane Hariri: «Hanno tentato
di uccidere Hamadeh, poi hanno uc-
ciso mio padre e oggi Kassir. Chi
sarà il prossimo?».

Strage di Nassiriya
L’ira delle vedove
«Medaglia d’oro, furono eroi»
Il governo: quella non è guerra

VITERBO Si terranno stamane alle
10,30 i funerali dei 4 militari appar-
tenenti all'aviazione dell'esercito
italiano morti nella notte tra marte-
dì e mercoledì in Iraq in seguito all'
impatto dell'elicottero su cui viag-
giavano contro il terreno. Le ese-
quie, in forma solenne, si terranno
presso un hangar dell'aeroporto mi-
litare di Viterbo. Sarà un funerale
collettivo per il ten. col. Giuseppe
Lima, 39 anni di Roma, pilota; il ca-
pitano Marco Briganti, 33 anni, for-
livese, co-pilota; per il maresciallo
capo Massimiliano Biondini, anch'
egli 33enne, mitragliere originario
di Bagnoregio (Vt), e per il mare-
sciallo Marco Cirillo, 29 anni, di
Bagnaia, altro centro del Viterbese.

■ diGabrielBertinetto
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